Un CVS che esce, annuncia, educa, trasfigura e abita

Lo ‘stile’ novaresiano nel cammino della Chiesa italiana.

Vorrei con queste paginette solamente farvi venire l’acquolina in bocca e quindi farvi venire il desiderio di visitare il sito del Convegno di Firenze

(www.firenze2015.it), andare nella sezione ‘materiali’ (interventi), e leggere in particolare la relazione tenuta all’inizio del Convegno dal Papa e le sintesi finali dei lavori di gruppo. Io mi

soffermerò in particolare sulle sintesi finali e sulle proposte che mi sembrano più interessanti per il nostro carisma, dandone inevitabilmente una mia interpretazione.

Iniziamo dallo ‘stile’ che ha caratterizzato questo convenire. Il Convegno, infatti, a differenza di quanto accaduto per esempio a Verona, dieci anni fa, non prevedeva diverse relazioni, ma è stato pensato come un movimento sinodale, un po’ a cascata: il discorso del Papa il primo giorno; poi due snodi concettuali – articolati rispettivamente da un sociologo (Magatti) e da un teologo (Lorizio); e quindi un giorno e mezzo di lavori di gruppo sulle ormai ‘famose’ cinque Vie: uscire, annunciare, abitare, educare, trasfigurare. È stato bello ritrovare il metodo del piccolo gruppo, proposto dal beato Luigi Novarese. Pensate: eravamo 2500 persone da tutta Italia, abbiamo lavorato in tavoli da 10 persone, a cui sedevano in maniera circolare e ‘paritaria’ laici, vescovi, giovani, religiosi!

Ogni gruppo ha scelto una Via e si è interrogato a partire da alcune schede scritte dal Comitato

preparatorio del Convegno. Il materiale è stato poi raccolto e sintetizzato in cinque relazioni: una per ‘Via’. I temi emersi sono stati ovviamente tantissimi, ma è stato bello vedere come il tema della fragilità fosse presente in ogni scheda (e dunque in ogni Via) e, soprattutto, per quello che ci interessa, è stato bello vedere come sia stato presente in ogni sintesi finale. Quindi, la Chiesa italiana, nel prossimo decennio non potrà evitare di confrontarsi ‘direttamente’ con esso; ma anche noi CVS italiani non potremo fare a meno di confrontarci con queste indicazioni.

Uscire. “Voi uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso (cfr. Mt 22, 9). Soprattutto accompagnate chi è rimasto al bordo della strada, «zoppi, storpi, ciechi, sordi» (Mt 15, 30). Dovunque voi siate, non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo”. È uno dei passaggi fondamentali del Discorso di papa Francesco (e torna anche nella relazione finale della Via- Uscire). Ecco una prima concreta indicazione per noi. Uscire è… fare apostolato. Un apostolato che dobbiamo rendere sempre più universale e sempre più attento alle periferie. Perché anche tra i malati ci sono purtroppo figli e figliastri; e spesso anche nelle nostre comunità (speriamo non nel CVS) quelli più poveri, più ai margini sono gli scartati tra gli scartati. Questo, credo, dovrà essere sempre più l’uscire apostolico dei CVS in Italia. Costruendo insieme piazze (e mi piace pensare che le piazze siano i nostri Gruppi d’Avanguardia) e ospedali da campo (sempre in cammino).

Annunciare. Qui l’icona è Maria. E ci sentiamo subito a casa rispetto al nostro Carisma. «Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna e accarezza» (Discorso di papa Francesco). Nella sintesi finale della Via dell’annunciare il discorso è reso in maniera ancora più concreta: «Abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (2Cor 4, 7)». Un tesoro, nascosto quasi come la vita nascente in un grembo materno. Maria che visita Elisabetta può essere vista come icona di Colei che con umiltà reca concretamente colui che annuncia. È vivo il desiderio di includere in questo annuncio persone disabili, immigrati, emarginati e le loro famiglie. Includere è il modo di testimoniare Gesù che si curva sugli ultimi. Annunciare allora per noi deve significare, con lo stile dell’Immacolata, sempre più ‘includere’ (e dunque lavorare per l’inclusione delle persone con disabilità: nella Chiesa e nella società). E, ancora, annunciare significa imparare a portare il nostro fragile tesoro, in particolare alle famiglie segnate dalla fragilità. Il tema della centralità della famiglia è ripreso anche nella sintesi dell’altra Via: educare.

«Educare  famiglia e fragilità, cioè costituire delle equipe per affiancare le famiglie nelle situazioni educative difficili e implementare proposte di volontariato in favore delle famiglie con anziani e disabili». Proposte concrete e forti, che siamo chiamati a fare nostre.
 Diventa sempre più necessario muoverci non solo nello stile dell’ammalato per mezzo dell’ammalato, ma nello stile: famiglia segnata da fragilità per mezzo di un’altra famiglia segnata da fragilità.

Trasfigurare. Anche in questo caso la conclusione della sintesi è chiara. Non si tratta solo di pregare e celebrare liturgie. «La cura delle relazioni e la tenerezza nel modo di presentarci, ci facciano sentire compagni di viaggio e amici dei poveri e dei sofferenti. La liturgia che ci attende sarà a immagine del Cristo che proclama: “Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi darò riposo” (Mt 11, 28). Solo così la liturgia della Chiesa sarà all’altezza del Vangelo di Cristo». Ritroviamo anche in questa vita un’espressione molto cara a noi del CVS: “Farsi compagni di viaggio dei sofferenti”. Siamo chiamati dunque a ‘trasfigurare’ le nostre catechesi e liturgie civvuessine (e anche gli Esercizi spirituali) in maniera tale che uscendo ci possano aiutare sempre più ad essere ad immagine del Crocifisso/Risorto,sulla via di Emmaus.
Abitare. L’ho lasciato alla fine  perché qui il tema della fragilità ha fatto un po’ da padrone. Non a caso avevamo scelto di contribuire alla discussione di questa ‘via’ sia io che don Armando Aufiero. Abitare (leggiamo, tra l’altro, nella sintesi questa via) significa accogliere. E «l’accoglienza è l’atteggiamento a cui siamo tutti chiamati nei confronti degli altri, e in particolare delle persone più fragili. Vi sono tante forme di fragilità, oggi, che richiedono attiva attenzione. Ma fare i conti con questo non significa – è stato da più parti sottolineato – limitarsi al gesto, pur importantissimo, del dare: bisogna far emergere la dignità delle persone, bisogna metterle in grado di sentirsi utili, di sentirsi in grado di restituire qualcosa di ciò che hanno ricevuto. Una relazione buona, un’accoglienza vera, non sono semplice assistenzialismo». È il nostro stile: l’ammalato non oggetto di compassione, ma soggetto di dono e azione.
Papa Francesco nel suo Discorso iniziale aveva detto che, ad immagine di Gesù, desidera «una Chiesa umile, disinteressata e beata». Il finale della sintesi dell’Abitare (in cui c’è lo ‘zampino’ del tavolo in cui mi lavoravo anche io) ridice questo desiderio così: «Sogniamo una chiesa beata, sul passo degli ultimi; una Chiesa capace di mettere in cattedra i poveri, i malati, i disabili, le famiglie ferite [EG, 198]; ‘periferie’ che, aiutate attraverso percorsi di accoglienza e autonomizzazione, possano diventare centro, e quindi soggetti e non destinatari di pastorale e testimonianza. Sogniamo una Chiesa capace di disinteressato interesse: che metta a disposizione le proprie strutture e le proprie risorse per liberare spazi di condivisione in cui sacerdoti, laici, famiglie possano sperimentare la “mistica del vivere insieme” [EG, 87; 92]. Sogniamo una Chiesa capace di abitare in umiltà, che, ripartendo da uno studio dei bisogni del proprio territorio e dalle buone prassi già in atto, avvii percorsi di condivisione e pastorale, valorizzando, “gli ambienti quotidianamente abitati”, ognuna nel proprio spazio-tempo specifico e rendendo così ciascuno destinatario e soggetto di formazione e missione [EG, 119- 121]».
E, allora, buon sogno, CVS Italia! E buon viaggio sull’autostrada di queste cinque Vie.
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